PAROLA VERITÀ FEDE 

Io sono il pane della vita
Quanto è difficile portare l’uomo dal naturale al soprannaturale, dalla terra al cielo, dal corpo all’anima! È difficile perché quanti sono chiamati a elevare l’uomo, iniziano essi stessi ad elevarsi, ma poi a poco a poco si lasciano nuovamente conquistare dal naturale, dalla terra, dal corpo, e diventano strumenti inadatti. Eleva chi si eleva. Santifica chi si santifica. Porta nel soprannaturale chi vive di soprannaturale. Salva le anime dei fratelli chi è tutto intento a salvare la propria. Ordini religiosi, congregazioni religiose, associazioni, movimenti, aggregazioni di ogni genere, agli inizi sorgono tutti con questa finalità: divenire persone evangeliche per portare nel Vangelo ogni altro uomo, ma poi lentamente dimenticano il loro fine originario e si consegnano alle cose della terra. Anche l’Antico popolo dei figli d’Israele era sorto per essere nel mondo segno visibile della verità del suo Dio in mezzo alle nazioni. Il popolo smarrì così tanto la sua identità, si consegnò così fortemente all’idolatria e all’immoralità da fare arrossire di vergona la stessa Sodoma che dal Signore era stata distrutta facendo piovere su di essa fuoco e zolfo. 

La Parola del Signore è un severo monito anche per noi: “Come si è annerito l’oro, come si è alterato l’oro migliore! Sono disperse le pietre sante  all’angolo di ogni strada. I preziosi figli di Sion,  valutati come oro fino, come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio! Persino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto. La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro. Coloro che si cibavano di leccornie languiscono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame. Grande è stata l’iniquità della figlia del mio popolo, più del peccato di Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo,  senza fatica di mani. I suoi giovani erano più splendenti della neve, più candidi del latte; avevano il corpo più roseo dei  coralli, era zaffìro la loro figura. Ora il loro aspetto s’è fatto più scuro della fuliggine, non si riconoscono più per le strade; si è raggrinzita la loro pelle sulle ossa, è divenuta secca come legno. Più fortunati gli uccisi di spada che i morti per fame,  caduti estenuati per mancanza dei prodotti del campo. Mani di donne, già inclini a pietà, hanno cotto i loro bambini, che sono divenuti loro cibo nel disastro della figlia del mio popolo. Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l’ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco che ha divorato le sue fondamenta. Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l’avversario e il nemico sarebbero penetrati entro le porte di Gerusalemme. Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa  il sangue dei giusti. Costoro vagavano come ciechi per le strade, insozzati di sangue, e non si potevano neppure  toccare le loro vesti” (Lam 4,1-14). Quando il discepolo di Gesù supera i peccati dei pagani, allora è il segno che la sua corruzione è irreversibile. Non c’è salvezza. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,30-40). 
Chi vuole conoscere il grado della sua verità e anche della sua falsità si deve confrontare con la Parola di Gesù Signore. Il segno dato da Dio non solo ai Giudei è Cristo Gesù. Il Segno è Gesù Crocifisso. Si crede nella Parola di questo segno, che è il vero Pane disceso dal cielo, si ha la vita eterna. Non si crede nella Parola di Gesù Crocifisso, non si entra nella vita perché non si è creduto nell’Unigenito Figlio del Padre. Oggi il mandato, la missione, il ministero di condurre ogni uomo alla fede nella Parola di Gesù Crocifisso è dei Vescovi e dei loro collaboratori nell’ordine episcopale che sono i presbiteri. In comunione gerarchica con l’ordine episcopale ogni altro discepolo di Gesù secondo la sua particolare missione e dono dello Spirito Santo. Oggi però è difficile credere nella verità di Cristo, perché da molti ministri della Parola e anche da illustri Professori e Maestri Cristo Gesù è stato privato di tutta la sua essenza divina e fatto di sola essenza umana. È presentato uomo tra gli uomini. Il mistero della sua incarnazione si è come evaporato. Privando Gesù della sua essenza soprannaturale, anche la Chiesa è stata privata della sua essenza soprannaturale di verità e di grazia, di santità e di giustizia perfetta. Anche la Chiesa si è voluta comunità tra le molte comunità, popolo tra i molti popolo senza nulla di divino e nulla di trascendente. Gesù invece è stato sempre il Dio uomo con gli uomini.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate la Chiesa a rivestirsi del suo soprannaturale divino, eterno.
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